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Abbiate sempre nella memoria quanto San #GiovanniPaoloII ci ha detto: “Siate vigilanti, affinché
nulla vi separi dall’amore di Cristo: nessun falso slogan, nessuna ideologia errata, nessun

cedimento alla tentazione di scendere a compromessi con ciò che non è da Dio.” Papa Francesco
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Su questa pietra

apita spesso di sentire che, per i
cristiani, la povertà non è un
problema. È uno dei tanti luoghi

comuni antireligiosi che circolano da sempre, e
contro i quali sembra impossibile combattere,
come se i cristiani volessero non solo perpetuare,
ma anche diffondere la povertà, poiché questa è
“beata”. Ovviamente si tratta di una stupidaggine,
in quanto la povertà evangelica è una cosa molto
diversa. Nel 1991, visitando in Brasile la favela del
Lixao de Sao Pedro, costruita su una discarica di
rifiuti, Giovanni Paolo II mise proprio l’accento sul
nesso tra povertà e fiducia in Dio, e aggiunse: «Ma
esiste un’altra povertà, molto diversa da quella che
Cristo proclamava beata, e che colpisce una
moltitudine di nostri fratelli, impedendone lo
sviluppo integrale in quanto persone. Di fronte a
questa povertà, che è carenza e privazione dei beni
materiali necessari, la Chiesa fa sentire la sua
voce... E per ciò che la Chiesa sa che ogni
trasformazione sociale deve necessariamente
passare per una conversione dei cuori e prega a tal
fine. Questa è la prima e la principale missione
della Chiesa».
Secondo Save The Children, oggi circa un miliardo
di persone soffre di “grave insufficienza alimentare”,
numero in continuo aumento. E, nonostante che il
diritto all’alimentazione sia uno dei principi
proclamati nel 1948 dalla Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo, l’obbiettivo “fame zero” fissato
dall’Onu per il 2030 appare sempre più lontano. E,
questo, nonostante il succedersi negli anni di
solenni dichiarazioni che ribadivano come
inalienabile il diritto all’alimentazione. Non è una
questione di mancanze di risorse: la causa della
fame sono guerre, indifferenza, cupidigia, egoismo.
Lo spiegava già nel 1996 un documento del
pontificio Consiglio Cor Unum, che sarebbe da
rileggere tutto, in cui si  evidenziava come si tratti di
«una sfida indubbiamente di ordine economico e
tecnico, ma ancor di più di ordine etico-spirituale e
politico. E una questione di solidarietà vissuta e di
sviluppo autentico, al pari di una questione di
progresso materiale».
Papa Francesco l’ha ribadito qualche giorno fa, nel
suo messaggio per la Gionata mondiale
dell’Alimentazione, sottolineando come «se non
vogliamo mettere in pericolo la salute del nostro
pianeta e di tutta la nostra popolazione, dobbiamo
favorire la partecipazione attiva al cambiamento a
tutti i livelli e riorganizzare i sistemi alimentari nel
loro insieme... I nostri stili di vita e le nostre
pratiche di consumo quotidiane influiscono sulla
dinamica globale e ambientale, ma se aspiriamo a
un cambiamento reale, dobbiamo esortare
produttori e consumatori a prendere decisioni
etiche e sostenibili e sensibilizzare le generazioni
più giovani sull’importante compito che svolgono
per rendere realtà un mondo senza fame. Ognuno
di noi può offrire il suo contributo a questa nobile
causa, iniziando dalla nostra vita quotidiana e dai
gesti più semplici. Conoscere la nostra Casa
Comune, proteggerla ed essere consapevoli della
sua importanza è il primo passo per essere custodi
e promotori dell’ambiente. La pandemia ci dà
l’opportunità di cambiare rotta e investire in un
sistema alimentare mondiale che possa far fronte
con sensatezza e responsabilità a future crisi... La
lotta contro la fame esige di superare la fredda
logica del mercato, incentrata avidamente sul mero
beneficio economico e sulla riduzione del cibo a
una merce come tante, e rafforzare la logica della
solidarietà».
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La lotta contro la fame
oltre la logica del mercato

SALVATORE MAZZA

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

cristiani non temono di affrontare la sto-
ria, di farsi portatori di pace là dove con-

trasti e conflitti creano ferite e disperazio-
ne. Ad accompagnarli è il segno del dono
più grande: la croce di Cristo. Sotto questa
stessa “insegna” si svolse l’esistenza di san
Giovanni da Capestrano che visse il pro-
prio ministero di sacerdote sui fronti più
delicati dell’Europa del XIV secolo. Era na-
to a Capestrano, nell’Aquilano nel 1386 e a
Perugia aveva studiato diritto, diventando
poi governatore della città per volere di La-
dislao I di Napoli. Un’esperienza di prigio-
nia, però, lo spinse a cambiare vita e a se-

guire la strada della consacrazione religio-
sa tra i Frati Minori. Conobbe san Bernar-
dino da Siena e decise di seguirne l’esem-
pio scegliendo il monogramma di Cristo
come stemma. A 70 anni, nel 1456, si trovò
alla battaglia di Belgrado, attaccata dai Tur-
chi. Per 11 giorni e 11 notti non abbandonò
mai il campo. Tre mesi dopo, il 23 ottobre,
Giovanni morì a Ilok, in Croazia. È stato ca-
nonizzato da Alessandro VII il 16 ottobre
1690. Nel 1984 san Giovanni Paolo II lo pro-
clamò patrono dei cappellani militari.
Altri santi. San Severino Manlio Boezio,
martire (475-524); beato Giovannangelo
Porro, religioso (1451-1505).
Letture. Romano.Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-
9.
Ambrosiano. Dt 18,9-14; Sal 96 (97); Rm
1,28-32; Lc 5,1-11.
Bizantino. Gal 1,11-19; Mt 13,54-58.

I

Giovanni da Capestrano

Essere portatori di pace
dove i conflitti creano ferite

Press Party

a larga astensione dal voto deve preoccupare? C’è un rime-
dio? È inevitabile o, addirittura, augurabile? La riflessione è

solo all’inizio. Un osservatore navigato come Ilvo Diamanti in-
terviene sulla “Repubblica” (20/10) ricordando che la tendenza è
in atto da parecchio tempo e «induce a riflettere nuovamente sul
significato del voto, per i cittadini. Che è cambiato profonda-
mente, nel corso del tempo. Rispetto a quando si votava “per at-
to di fede” o per “appartenenza”. Quando i partiti esistevano per
davvero, esprimevano idee e ideologie, erano presenti sul terri-
torio (...). Il voto, allora, era un “dovere”. O, almeno, un modo per
collegarsi con la società. Per scegliere da che parte stare. Oppu-
re si votava per ragioni concrete, per sostenere un “politico” che
poteva aiutare il tuo ambiente. La tua categoria. O, ancora, per
interesse. Da molti anni, però non è più così. E per votare ci vo-

gliono buone ragioni». Ah, le buone ragioni! Lucido l’intervento
di Marco Follini sulla “Stampa” (19/10), che punta il dito contro
le “grandi semplificazioni”: la politica è di per sé complicata:
«Questa massiccia diserzione dalle urne ci deve pure insegnare
qualcosa. E cioè che non funziona la grande semplificazione che
la politica si ostina a proporre. Da un quarto di secolo a questa
parte abbiamo magnificato il bipolarismo, l’ebbrezza di schie-
rarci “o di qua o di là”, senza frapporre nulla in mezzo». I risulta-
ti li vediamo. «Forse allora dovremmo cambiare registro, e que-
sta volta sul serio. E cominciare a dirci che proprio questo culto
della semplificazione a cui sacrifichiamo tutto il nostro incenso
rappresenta una vera e propria forma di miscredenza politica. E
che a questa bistrattata politica chiediamo semmai di essere ve-
ra, e di essere paziente, e magari anche lievemente complicata».
Chissà se è un amaro tributo alla “semplificazione” anche lo sce-
nario paradossale proposto da Paolo Mieli sul “Corriere” (21/10),
titolo: «E se decidessimo di non votare mai più?», per congelare
la situazione attuale – larga coalizione e Mario Draghi forever –
l’unica capace di garantirci stabilità e crescita.
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UMBERTO FOLENA

Astensione da semplificazione
(e un paradosso per riflettere)

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

AL CITTADINO LO STATO CHIEDE
TROPPI DATI DI CUI GIÀ DISPONE
Caro direttore,
alle elezioni ci si lamenta per la poca par-
tecipazione degli elettori: ma non è perché
siamo trattati come sudditi e non come cit-
tadini? Il suddito implora qualche benefi-
cio, al cittadino viene riconosciuto un di-
ritto. Quando, attraverso i Caf si sa che si ha
diritto alla pensione, si deve chiedere al-
l’Inps (sono stato dipendente e libero pro-
fessionista) la documentazione (nel mio ca-
so, non avendo l’Inps fatto riferimento al
Codice Fiscale, avevano scambiato il mio
nome col cognome, e quest’ultimo con ac-
cento e senza accento!). Percepisco una ren-
dita francese per aver lavorato qualche an-
no in Francia: a tempo debito, mi è arriva-
ta una lettera che mi informava che avevo
diritto alla pensione e mi si chiedeva di con-
trollare coi miei dati la congruità dei con-
tributi: entro un mese dovevo comunicare
i miei dati bancari per l’accredito della pen-
sione, che mi arriva regolarmente. Qui in I-
talia se si ha diritto al “Bonus” per i figli si
deve fare domanda (anche se l’Anagrafe co-
munale ha già tutti i dati). Se si ha diritto al-
l’esenzione del ticket bisogna informarsi se
l’Isee lo permette (l’Agenzia delle Entrate è
a conoscenza delle nostre entrate attraver-

so le dichiarazioni fiscali). Se si vuole rico-
nosciuto qualsiasi diritto sancito dalla leg-
ge, bisogna chiederne l’applicazione. Le i-
stituzioni si trasmettono i dati? La privacy
non può essere una scusa, se poi vengono
fatti i controlli sui reali requisiti del perci-
piente (con grande dispendio di risorse). Si
parla di informatizzazione dei singoli e del-
le aziende, e quella dello Stato? Si vuole
combattere realmente l’evasione con i da-

ti incrociati posseduti dallo Stato?
Vittorio Viganò

Boltiere (Bg)

CONDIVIDO LA VISIONE DI BERSANELLI:
SCIENZA E TEOLOGIA POSSONO COLLABORARE
Gentile direttore,
perfetta a me, medico, pare la riflessione di
Marco Bersanelli a proposito delle dichia-
razioni di Giorgio Parisi, e del tutto condi-

visibile. Un conto è la Scienza basata sulla
ricerca del come è la realtà del creato. Un
conto è la Teologia, scienza basata sulla ri-
cerca del perché del creato. Ma le due scien-
ze possono benissimo collaborare senza e-
sclusioni reciproche. Personalmente sen-
to come impulso insopprimibile lo spasi-
mo dell’anima alla continua ricerca di pa-
role di vita eterna e lo spasimo della ragio-
ne alla ricerca indefessa della verità. Lo spa-
simo dell’anima e della ragione è per me
carne e sangue, cioè vita. Mi torna alla men-
te l’episodio del fanciullo e del mare nar-
rato da sant’Agostino: quella piccolissima
fossa nella sabbia, assolutamente inade-
guata e quel mare infinito, luminoso, desi-
derato e inaccessibile. Lo stupore è altret-
tanto infinito.

Santo Bressani
Milano

Per chi si droga interlocutori adulti
non celle e ideologie. Parola di Cnca

entile direttore,
ci rivolgiamo a lei per spiegare la posizione del Coor-
dinamento nazionale Comunità di accoglienza (Cn-

ca) in merito al referendum per la depenalizzazione del con-
sumo e della coltivazione di cannabis. Le azioni di prevenzione
e responsabilizzazione rivolte al mondo giovanile e il contra-
sto all’abuso e alla dipendenza dalle sostanze psicoattive so-
no tra le ragioni fondamentali che hanno portato alla nasci-
ta della nostra Federazione, quarant’anni fa, e il lavoro quo-
tidiano di centinaia di nostri servizi e interventi sparsi in tut-
ta la Penisola. A nostro avviso, il referendum, e il testo base
approvato in commissione Giustizia che modifica la norma-
tiva in vigore sulle droghe, dovrebbero essere l’occasione per
aprire un dibattito serio e franco sul mondo del consumo e
delle dipendenze. Siamo convinti che la legislazione esisten-
te sia inadeguata e inefficace rispetto alle difficoltà e al desi-
derio di protagonismo e di futuro dei giovani che incontria-
mo con i nostri progetti e ai bisogni delle tantissime persone
che ospitiamo nelle nostre comunità. Fin dall’approvazione
del Dpr 309/90 abbiamo sempre affermato che una persona
che ha problemi di dipendenza non deve entrare in carcere
né incontrare, per questa sola ragione, un rappresentante del-
le forze dell’ordine, quanto piuttosto un adulto che sappia

G aiutare la persona a elaborare le ragioni della sua dipenden-
za: è inaccettabile, prima di tutto dal punto di vista etico ed
educativo, che un consumatore di sostanze finisca in prigio-
ne e, più in generale, che debba subire una sanzione penale.
Fuori dalla contrapposizione ideologica tra richieste di misure
punitive sempre più dure e legalizzazione indiscriminata del-
le sostanze, riteniamo che al centro di ogni politica sulle dro-
ghe ci debba sempre essere la persona con le sue fragilità e le
sue domande. È per aiutare e accompagnare in modo più ef-
ficace chi vive una situazione di abuso e dipendenza che van-
no riscritti nuovi approcci alla questione droghe, costruito
un nuovo sistema di intervento e sviluppati più adeguati mo-
delli di prossimità e vicinanza, coinvolgendo non solo l’am-
bito dell’intervento sociale e della cura, ma anche la scuola.
Ci auguriamo che “Avvenire” – che ha, per i tanti temi che ri-
guardano il nostro lavoro, un’attenzione e una sensibilità non
comuni nella stampa nazionale – possa favorire questo con-
fronto aperto e plurale, prima di tutto etico-valoriale. Non è
certamente facile, ma a nostro avviso necessario per com-
prendere un fenomeno sociale che riguarda milioni di giova-
ni e adulti. Un saluto cordiale

Riccardo De Facci
presidente Cnca

ulle nostre pagine seguiamo da anni con in-
teresse e gratitudine l’impegno del Cnca,
anche contro le dipendenze, condividen-

done l’attenzione alle persone coinvolte nella
droga e l’impegno per accompagnarle e non cri-
minalizzarle. E per quel che vale, gentile presi-
dente De Facci, anch’io personalmente mi ritro-
vo moltissimo in questo approccio. La campagna
referendaria per la depenalizzazione del consu-
mo e della coltivazione di cannabis e gli slogan
che gli sono fioriti attorno stanno, a mio parere,
generando confusione e ingenerando l’idea che
la risposta giusta a un consumo di cannabis ra-
dicato e crescente sia un libertario (e menefre-

ghista) “vietato vietare” o, se si preferisce, uno
sconsolante e caricaturale “più fumo per tutti”.
È evidente che le dure regole attualmente vigenti
si sono rivelate ingiuste e incapaci di arginare le
dipendenze. Ma da qui a sfrenare la situazione
ce ne corre. Mutatis mutandis è un po’ quello che
è accaduto – con il neanche troppo dissimulato
calcolo di lucrarci su come Erario – dopo l’aper-
tura mercatista all’azzardo. L’azzardo legale è di-
lagato senza togliere nulla all’azzardo illegale, e
– ahinoi e ahiloro, sebbene fatichino ad ammet-
terlo – mescolando in troppe situazioni l’uno e
l’altro (o tenendoli separati da appena un “fon-
dello”). Ho chiesto a uno studioso di valore co-

me Raul Caruso di aiutarci a capire se la depe-
nalizzazione della cannabis avrebbe potuto far
davvero bene alle persone e la società e colpire
nei loro affari malavitosi e spacciatori, ma que-
sta prova non c’è ( https://tinyurl.com/canna-
biscrimin ). Il rischio di fare autogol a raffica è
serio. Discutiamo dunque con umanità e razio-
nalità sul referendum e comunque sulla neces-
saria revisione (per via parlamentare) delle re-
gole vigenti anti-droga, e cerchiamo tutti quan-
ti di non prendere cantonate... Grazie davvero
per il vostro importante ed efficace lavoro, e an-
che per questo stimolo.
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La campagna referendaria
sulla cannabis e il lavorìo

parlamentare per migliorare
le attuali norme

contro gli stupefacenti sono
un’occasione da non perdere.

Ma attenti alle cantonate

MARCO TARQUINIO

Il direttore risponde

Le lettere al direttore vanno indirizzate a
lettere@avvenire.it, specificando

l’argomento nell’“oggetto”. I testi non
devono superare i 1.500 caratteri spazi

inclusi e vanno scritti nel corpo dell’email
(senza allegati). Le lettere selezionate per la

pubblicazione possono subire interventi
redazionali.

la vignetta


